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Giustizia fiscale 
Perché gli «sconti» 
ai grandi managers 
dell'agricoltura? 

La Iniquità delle ricorrenti 'Stan
gate» governative e la loro Inade
guatezza a fronteggiare II dissesto 
finanziarlo statale, nonché a repe
rire le risorse necessarie a stimola
re ed Indirizzare una ripresa dello 
sviluppo, evidenziano la rilevanza 
strategica delle misure Indispensa
bili per porre rimedio al guasti pro
fondi prodotti da una trentennale 
politica di esenzione fiscale di fatto 
delle grandi ricchezze e di larghe 
fasce di reddito da lavoro autono
mo. 

I dati relativi alle quote di entra
te correnti sul rispettivo Prodotto 
Interno Lordo degli stati membri 
della CEE confermano tale esigen
za. L'Italia, Infatti, fa registrare 
una differenza negativa di quattro 
punti percentuali delle sue entrate 
correnti: Il 41,8per cento, contro il 
45,7 della media del Paesi CEE. 
Quattro punti che, come rilevava 
Eugenio Peggio su •Politica ed E-
conomla' dell'ottobre scorso, equi
valgono a qualcosa come 20.000 mi
liardi, cui si assommano gli altret
tanto dirompenti effetti finanziari 
del pagamento, da parte dello sta
to, degli interessi passivi sul debiti 
e sul prestiti contratti per tampo
nare Il deficit conseguente alle mi
nori entrate. 

Qui è Rodi e qui occorre saltare. 
Ben sapendo che altri vi si oppone e 
che la eliminazione del privilegi 
connessi a un sistema fiscale di
sancorato, salvo che per il lavoro 
dipendente, dalla conoscenza del 
redditi reali, mette In discussione 
un Intero sistema di potere costrut
to sulla redìstribuzione rovesciata, 
dal basso all'alto, del reddito pro
dotto. Non ci si può nascondere, pe
rò, che ti procedere In tale direzione 
introduce elementi di criticità an
che nel rapporto con categorie so
ciali che riteniamo In varia misura 
Indispensabili per la costruzione di 
una politica e di uno schieramento 
di alternativa democratica. Ten
sioni che occorre governare, senza 
tuttavia cedere alle lusinghe di chi 
al confronto anche duro — come 
duri sono l tempi che viviamo — 
per la costruzione di una strategia 
di alleanze e di convergenze, incen
trate su scelte coerenti ed effettiva
mente 'solidaristiche* di risana
mento, di trasformazione e di svi
luppo della società, vorrebbe conti
nuare a contrapporre la logica de
gli sconti e dei baratti corporativi, 
inevitabilmente destinati a perpe
tuare scandalose dlseguagllanze, 
ormai del tutto Incompatibili con le 
condizioni economiche del Paese. 

Ciò vale non soltanto In ordine 
alla necessita che alla richiesta In
troduzione di una Imposta sul 
grandi patrimoni e le rendite si ac
compagni per commercianti, pro
fessionisti ed artigiani la determi
nazione di un reddito presuntivo 
per quanti di essi denunciano red
diti palesemente Infedelf. Il rifiuto 
degli sconti deve altresì valere per 
una categoria — quella del condut
tori di aziende agricole — che la 
riforma fiscale del 1973 ha esentato 
dalla compilazione della dichiara
zione analitica del redditi di impre
sa, sostituendola con II computo, 
puramente convenzionale, del red
dito domenicale ed agrario rilevato 
nel 1939, moltipllcato per un coeffi
ciente di aggiornamento che nel 
blennio 1982-83 è stato 170. 

SI tratta di un procedimento che, 
come l'esperienza ha dimostrato, 
consente II determinarsi di una 
macroscopica divaricazione tra 
reddito effettivo e reddito dichiara
to. Stando al dati, forniti nel mag
gio del 1981 dall'allora ministro 
Revlgllo, Il reddito dichiarato dagli 
Imprenditori agrari e dal coltivato
ri diretti nel 1978 era risultato pari 
a 478 miliardi, a fronte degli oltre 
7.000 miliardi di reddito effettivo 
risultanti dalla contabilità nazio
nale. Per quanto questo divario ap
parisse già allora Incredibile è fuori 
dubbio che negli ultimi anni esso si 
è ulteriormente accresciuto, deter
minando una situazione parados
sale di sottostlma e di pressoché 
generalizzata esenzione, che nelle 
zone a coltura Intensiva della Valle 
Padana e del Centro-Sud è sicura
mente più accentuata, ma che In
veste l'insieme del settore. 

Per valutare le sperequazioni e le 
Iniquità che un slmile stato di cose 
determina, è sufficiente considera
re che gran parte degli imprendito
ri agricoli, pur fruendo di redditi 
reali di molte volte superiori, paga
no di Imposta meno del loro dipen
denti salariati e braccianti, al qua
li, per II solo reddito da lavoro, ven

gono trattenuti dalla busta paga 
un mlllone-un milione e mezzo an
nui di JRPEF. 

Con l'introduzione del ticket sui 
medicinali questa Iniquità è giunta 
a livelli addirittura vergognosi, es
sendo 1 salariati, 1 braccianti, 1 la
voratori In genere e t pensionati co
stretti a pagare questo nuovo bal
zello. mentre gran parte del loro 
datori di lavoro ne sono di fatto e-
sentatl, In ragione dell'infimo red
dito che la legge consente loro di 
dichiarare. 

Tutto ciò, unitamente agli Incre
menti di reddito conseguenti alla 
crescita del livelli di Imprenditoria
lità agricola avutisi In questi anni, 
spiega pure l'aumento considere
vole del depositi bancari, che da 
tempo si registra nelle zone agrico
le più sviluppate (Vercelli, Novara, 
Cuneo, ecc., ecc.) e 11 loro prevalen
te Impiego nel campo delle rendite 
finanziarle e speculative. 

Appare dunque quanto mal ur
gente porre mano a una modifica 
sostanziale della legislazione fisca
le attinente I conduttori di aziende 
agricole, al fine di estendere ad essi 
l'obbligo della dichiarazione anali
tica del reddito di Impresa per sin
gola annata agraria, in analogia 
con quanto previsto per le altre ca
tegorie di lavoratori autonomi e 
con quanto già avviene negli altri 
Paesi della CEE. 

La rivalutazione del coefficiente 
di moltiplicazione del reddito do
minicale ed agrario, mantenendo 
In vigore l'attuale sistema, risulte
rebbe In ogni caso Insufficiente, a 
causa della Intrinseca Inadegua
tezza di questo a rispecchiare l'an
damento effettivo della redditività 
d'impresa, che dipendendo da leggi 
di mercato non è riducibile a $c7ie-
ml teorici. Analoghe considerazio
ni valgono per l'ipotesi — avviata 
anni fa dal ministero delle Finanze 
e poi persasi per strada — relativa 
ad una revisione — peraltro indi
spensabile — degli estimi catastali 
del terreni, al fine di una rideterml-

nazlone del redditi dominicale ed 
agrario posti a base del computo 
convenzionale che si è detto; con le 
aggravanti connesse alla presenza 
condizionante del rappresentanti 
delle categorie Interessate all'Inter
no delle Commissioni censuarle di
strettuali che dovrebbero presiede
re detta revisione. Alla necessità 
che II PCI e le sinistre In Parlamen
to e 1 sindacati nella •verltica> in 
corso con 11 governo presentino e 
sostengano con vigore la modifica 
di una slmile anomala condizione 
di esenzione fiscale, non pare osta
re neppure la differenziazione eco
nomico-produttiva che contraddi
stingue le diverse zone agrarie del 

Infatti è evidente che nelle zone 
meno avvantaggiate, ad esemplo la 
montagna e l'alta collina, Il reddito 
netto tassabile risulterà più basso 
e, comunque, commisurato alla ef
fettiva redditività conseguita dall' 
azienda Interessata. 

Da rilevare è anche II fatto che i 
benefici per l'erario statale, deri
vanti dalla modifica In questione, 
sarebbero rapidamente consegui
bili e da una più veritiera valuta
zione del redditi aziendali agricoli 
potrebbe conseguire un recupero di 
risorse da destinare ad una più a-
deguata e mirata politica del soste
gno pubblico e degli Investimenti. 
In particolare per Incrementare ti 
finanziamento di specifici pro
grammi e progetti di potenziamen
to strutturale della nostra agricol
tura, nel campo del servizi di svi
luppo (ricerca, sperimentazione e 
divulgazione); delle infrastrutture 
(rifornimenti idrici, elettrifi
cazione, recupero ed impiego di e-
nergie alternative); delle opere di 
irrigazione e delle strutture per la 
trasformazione e la commercializ
zazione del prodotti. 

Gilberto Valeri 
Consigliere regionale 
del PCI del Piemonte 
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INTERVISTA / Ken Coates, presidente della Fondazione Russell per la pace 
L'azione del 

movimento 
pacifista 

«Il nostro sforzo 
è concentrato 

Dell'ampliare i 
punti di incontro 

ufficiali e 
non ufficiali» 
Cosa si muove 

anche all'Est 
L'appuntamento 

di luglio 
a Perugia 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La NATO ha 
dato Inizio alla collocazione 
del Crulse e Pershlng in 
Gran Bretagna e Germania 
federale. Il Patto di Varsa
via reagisce dislocando gli 
SS-20 nella Repubblica de
mocratica tedesca e in Ce
coslovacchia. C'è l'impres
sione di essere davanti a 
una spirale automatica. Gli 
arsenali nucleari nelle due 
Europe continuano a cre
scere. Di che tipo è l'attuale 
escalation: si tratta di un 
processo inevitabile? 

Rivolgo la domanda a 
Ken Coates, presidente del
la fondazione per la pace 
Bertrand Russell. 

•Il momento è delicato — 
risponde Coates — i perico
li aumentano man mano 
che si avvicina la prospetti
va di una guerra atomica, il 
cosiddetto "rafforzamen
to" missilistico dell'occi
dente va ad innescare una 
risposta meccanica dei pae
si dell'Est. È proprio quello 
che si temeva. La stampa 
conferma adesso che gli 
SS-20 sovietici sono stati 
collocati nelle loro posizio
ni di lancio in Germania o-
rientaìe e forse anche in Ce
coslovacchia. Questo indi
ca la determinazione da 
parte delle due superpoten
ze ad equiparare, missile su 
missile, il rispettivo poten
ziale atomico. Ma l'escala
tion non è inevitabile. Sono 
oggi più che mal valide le 
argomentazioni ripetuta
mente avanzate da perso
naggi rappresentativi come 
Lord Mountbatten, Lord 
Carver (ex capo di stato 
maggiore generale), Solly 
Zuckermann (consigliere 
scientifico del governo bri
tannico), Kennan e McNa-
mara negli Stati Uniti, at
torno al concetto di "deter
rente". Se ci atteniamo a 
questa definizione, l'arse
nale atomico necessario a 
tal fine non ha bisogno di 
venire continuamente am-

Eliato. L'effetto "deterren-
Ì" può essere ottenuto con 

un numero minimo di armi 
e con le più solide garanzie 
reciproche sulla rinuncia a 
sparare II "primo colpo". E 
questo l'equilibrio che vie
ne ora messo in discussione 
dalle opzioni strategiche di 
entrambi gli establishment 
militari, ad ovest e ad est, 
che propongono le "armi di 
teatro" e promuovono l'i
dea di un "conflitto nuclea
re llmltato".In questo mo
mento si può solo rilevare 
la mancata volontà delle 
due superpotenze di farsi 

«Non ci arrendiamo 
all'escalation 

Interpreti di un processo di 
contenimento e riduzione 
degli armamenti su scala 
mondiale. 

•La logica del riarmo che 
viene attualmente perse
guita può metterci di fronte 
ad altre cattive notizie. Se è 
vero che l'URSS, come ha 
annunciato, Intende repli
care punto per punto e riva
leggiare con gli USA in o-
gnl settore compresi gli o-
ceanl. Questo significa al
tre basi e attrezzature stra
tegiche in ogni parte del 
mondo e può essere visto 
dagli avversari come un e-
sempio di "espansionismo 
sovietico": una dislocazio

ne parallela, un comporta
mento analogo a quello del
l'altra superpotenza». 

Tuttavia ci sono resisten
ze alla dislocazione dei mis
sili anche nell'Europa o-
rientale. 

«Sì, ed è un segno positivo 
di cui rallegrarsi che ci vie
ne In particolare da Bulga
ria, unghsria e Romania. 
Ma mi sorprenderebbe 
molto se anche in altri pae
si, come la stessa RDT, si 
fosse al cento per cento en
tusiasti per l'arrivo degli 
SS-20. I nuovi missili non 
hanno un gran valore mili
tare ma esercitano un peso 
condizionante sul terreno 

politico. La posizione dei 
paesi dell'Est ne risulta 
pregiudicata altrettanto 
quanto quella degli europei 
occidentali rispetto alla lo
ro superpotenza. Uno dei 
segni positivi può essere l'i
niziativa perseguita dalla 
Bulgaria per la costituzione 
di una "zona dlsatomlzza-
ta" nei Balcani sull'esem
pio deila "zona libera" che 
da tempo viene prospettata 
per 11 Baltico. Il fatto che 
non tutte le porte siano 
chiuse e che Bulgaria e Ro
mania presentino una posi
zione più articolata e aper
ta costituisce un elemento 
incoraggiante. Il dialogo-
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confronto sui temi del di
sarmo non può essere affi
dato solo alle superpotenze. 
Per ritornare alla trattati
va, c'è bisogno di uno sfor
zo allargato. La proposta 
rumena ha il merito di dare 
una voce a tutti coloro che 
sono fin qui rimasti esclusi 
dal negoziato di Ginevra*. 

Sul versante negativo, il 
settimanale «New State-
man* ha segnalato di re
cente 11 peggioramento del
le condizioni in Cecoslovac
chia per quanti si battono 
per 1 diritti civili e per la pa
ce. 

«La decisione sovietica di 
collocare gli SS-20 ha pro
vocato una serie di lettere 
di protesta e di petizioni in 
Cecoslovacchia. I temi del
la pace dimostrano di saper 
dare ai movimento una 
coesione ed una estensione 
superiore a quella fin qui 
offerta dalla campagna per 
i diritti umani. Secondo le 
notizie che ci sono pervenu
te, la risposta delle autorità 
cecoslovacche è dura, non 
sembra lasciar spazio ad al
cuna concessione. Noi ab
biamo ripetutamente se
gnalato la nostra solidarie
tà col gruppi della pace nel
l'Est europeo. Ma bisogna 
rendersi conto della "svol
ta" per il peggio che è rap
presentata dall'awenuta 
collocazione dei primi 
Crulse. I nuovi missili occi
dentali sono una minaccia 
reale che è presa terribil
mente sul serio dal paesi o-
rientalL Costituiscono un 
elemento di pressione mag
giore anche sull'evoluzione 
intema di quelle società, 
provocano nuove spinte 
verso la chiusura, dimo
strano ancora una volta di 
essere un attentato alla li
bertà, contribuiscono ad a-
Itmentare la repressione in
terna*. 

Come mantenere e raf
forzare 1 contatti con quan-

- ti, nell'Est, lavorano per la 
pace? 

•Il nostro massimo sfor
zo è concentrato nell'am-

pliare 1 punti di incontro 
ufficiali e non ufficiali: le a-
ree di riconoscimento reci
proco per un fine che è co
mune. Distensione e coope
razione sono indivisibili. A 
Stoccolma, ad esempio, i 
gruppi della pace europei 
portano adesso avanti l'i
dea delle zone disatomlzza-
te nel Baltico e nel Balcani. 
In febbraio, al convegno di 
Atene, la discussione ri
prenderà con il contributo 
dei gruppi della pace dell' 
Est europeo. Noi vogliamo 
ottenere la partecipazione 
più ampia possibile anche 
se 1 comitati della pace uffi
ciali dell'Europa orientale 
trovano difficile prendervi 
parte. L'obiettivo delle "zo
ne libere" è più suscettibile 
di sviluppo che non il sem
plice richiamo al "congela
mento" di tutte le armi ato
miche al loro attuale livel
lo, perchè introduce un ele
mento di discontinuità In 
entrambi gli opposti schie
ramenti strategici, mantie
ne una misura di flessibili
tà negli argomenti pacifi
sti, configura il rafforza
mento, delle voci indipen
denti. E un passo verso una 
maggiore autonomia e io lo 
ritengo un obiettivo possi
bile e desiderabile: si tratta 
di aprire nuovi varchi ai di
battito se vogliamo uscire 
dalle pericolose secche di 
una escalation obbligata*. 

E nel prossimo futuro? 
•Il movimento per la pa

ce ha bisogno di un conti
nuo rinnovamento In tutte 
le sue componenti. Guar
diamo con particolare at
tenzione al convegno di Pe
rugia di luglio dove voglia
mo chiamare a raccolta 
tutte le voci di protesta che 
hanno qualcosa di costrut
tivo da proporre. Ma sareb
be difficile ascoltare 1 comi
tati della pace ufficiali del
l'Europa orientale se do
vessero avanzare l'idea che 
gli SS-20, In quanto sempli
ce "risposta" ai Crulse, sia
no In qualche modo esenti 
da censura politica e mora
le. Ci slamo In questi giorni 
rallegrati con Pertlnl per l' 
Incoraggiamento e l'augu
rio che il capo dello Stato 
italiano ha rivolto al movi
mento per la pace nel suo 
messaggio di fine d'anno. 
Lo abbiamo ringraziato In
vitandolo a venire anche 
lui a Perugia. Dobbiamo 
tutti impegnarci fino in 
fondo se vogliamo vincere 
questa battaglia*. 

Antonio Bronda 

ALL' UNITA' 
«Paghiamo il costo 
di una classe dirigente 
che ha gettato la spugna» 
Cara Unità. 

non c'è niente da fare se non bloccare la 
scala mobile? Questo è il calcolo di chi co
manda oggi. 

Lor signori sanno come stanno le cose: che 
Il problema della competitività dell'indu
stria non si chiama alti salari. Ma l'obiezio
ne che fanno è che, per l'immediato, non c'è 
mente altro da fare se non bloccare la scala 
mobile. 

Che obiezione è questa se altri sono i costi 
del sistema7 

Se l'energia in Italia costa il doppio che in 
Francia, che facciamo7 Blocchiamo la scala 
mobile? 

Se le tasse e i contributi in Italia le pagano 
solo i lavoratori dipendenti e le aziende men
tre l'evasione proterva dei possidenti scava 
voragini nei confronti dello Stato, blocchia
mo la scala mobile? 

Se le Imprese sono strozzate da un sistema 
bancario che lucra 11 punti di differenza tra 
Interessi aitivi e passivi, blocchiamo la con
tingenza? 

Se i servizi non funzionano, se i trasporti 
sono carissimi (56 per cento di aumento dal 
1982 al 1983). se le banche impiegano per 
finanziare gli investimenti solo il 24 per cen
to della racolta del risparmio degli italiani. 
blocchiamo la scala mobile? 

È un ragionamento demenziale 
Purtroppo paghiamo il costo di una classe 

dirigente che culturalmente e politicamente 
ha gettato la spugna, ha perso la funzione 
nazionale. Pur di sopravvivere è disposta a 
ridurre l'Italia a semplice periferia dell'im
pero. un Paese cioè che, grazie ai bassi sala
ri. può inserirsi nel mercato internazionale. 
ma solo con qualche spezzone produttivo e al 
prezzo inaccettabile di rinunciare per sempre 
a essere complessivamente più moderno, ad 
avere una cultura creativa, una scienza, una 
collettività nazionale autonoma: insomma a 
essere una potenza padrona del suo destino. 

I lavoratori hanno il dovere di essere fer
missimi nella lotta per bloccare la scorcia
toia rovinosa che consiste nel picchiare i la
voratori per tentare di uscire dalla crisi sen
za affrontare i problemi veri. 

Politici che ci governate: vergognatevi! 
Siete dei falli/i. 

LUIGI PIZZOCRI 
(Milano) 

Le Olimpiadi: «Occasione 
di retorica, frode, ipocrisia» 
Cara Unità. 

a proposito dell'intervento del sen. Nedo 
Canetti nella polemica sui bronzi di Rlace 
alle Olimpiadi fl'Unità di mercoledì 18). mi 
permetto di dissentire da lui circa il valore 
da attribuire a questo avvenimento sotto il 
profilo della 'cultura sportiva». 

Le Olimpiadi, con i loro riti falsopagani 
tipo "fuoco sacro» e con il loro falsò dilet
tantismo. sono una stucchevole rassegna di 
retorica e di ipocrisia; sono occasioni di fro
de (vedi calcio), di discriminazione (vedi ten
nis. pallaovale. sport dei motori), di distor
sione dell'attività sportiva (vedi doppio tes
seramento nel ciclismo, 'blocco olimpico» 
per gli atleti che vorrebbero passare al pro
fessionismo ecc.). 

In più sono l'imposizione di una cultura 
-occidentale» a gran parte dei popoli del 
mondo, che non hanno in essa le loro radici. 
Figurarsi che cosa può pensare un cinese del 
-fuoco sacro» e dei marchese De Coubertint 

Facciano — come stanno incominciando a 
fare — le Federazioni dell'atletica leggera e 
del nuoto i loro campionati mondiali annuali 
come fanno le loro consorelle degli altri 
sport, e il pallone olimpico finalmente si 
sgonfierà, con tutti i suoi equivoci che si vuo
le fare fìnta di non vedere! 

• FABRIZIO MASTELLA 
(Trieste) 

Non devono sorridere! 
(forse erano agenti 
bulgari travestiti...) 
Cara Unità. 

nel suo dramma «Nekrassov» del lontano 
1955. ma direi di attualità. J. P. Sartre af
fronta il tema del riarmo NATO attraverso 
te vicende di un giornale conservatore che si 
esprime con i seguenti slogans: «Verso la fra
ternità attraverso il riarmo» e «Per protegge
re la pace tutti i mezzi sono buoni, anche la 
fuerra». Afa il proprietario della testata non 

del tutto soddisfatto e trova modo di infu
riarsi pesantemente con il direttore, che ha 
lasciato corredare un articolo sulla Russia 
da fotografie -di donne sovietiche avvolte in 
mantelli di pelliccia, calzate come regine e 
con un sorriso che arriva alte orecchie'» Eh 
no!, tuona il -patron- scandalizzato. Che di
rà il ministro71 russi non devono avere scar
pe e soprattutto non devono sorridere! Il no
stro alto compi lo di giornale obiettivo è quel
lo di farli vedere truci, tristi, aggressivi! So
lo così, col terrore, i nostri lettori capiranno 
che runica salvezza della nostra bella civiltà 
occidentale sta nel riarmo! 

A volte la storia copia l'arte: chissà se i 
nostri Natoti e Votele, corrispondenti RAI 
da Mosca e Varsavia, hanno letto «Nekras
sov»? Viene proprio da chiederselo: certo as
somigliano parecchio a qualcuno dei prota
gonisti! 

Anche questi nostri corrispondenti sem
brano infatti smaniosi soltanto di demoniz
zare rUnione Sovietica. L'unica loro preoc
cupazione è quella di scovare infelicità e dì-
sgrazie nei Paesi dell'Est: mai che siano riu
sciti a trovare alcunché di allegro, che dico. 
di appena velatamente sereno in tutti quei 
milioni di chilometri quadrati: mai un episo
dio. pur minuscolo, di cronaca non angoscio
sa e non catastrofica. Mai: nemmeno a Ca
podanno! 

Non che io voglia qui propormi come di
fensore d'ufficio di un Paese come la Russia 
che non conosco e che per certi aspetti mi 
inquieta e mi risulta incomprensibile; ma mi 
pareva proprio che il servizio da Mosca, nel 
Telegiornale di fine d'anno, proponesse, nel
le sequenze che si susseguivano alte spalle 
del commentatore, dei bambini sorridenti at
torno a un Albero di Natale. Confesso che 
ingenuamente non mi è venuto in mente che 
potessero essere degli agenti bulgari trave
stiti; mi sembravano solo dei bambini con
tenti. come in ogni pane del mondo, quando 
c'è una festa. Ma il solerte corrispondente 
RAI ci ha disillusi subito: i comunisti cattivi 
Manno tolto ai bimbi russi Babbo Natale e gli 
Angeli che contano, lasciando loro soltanto 

Nonno Gelo (identico a Babbo Natale); di 
qui tristezza profonda e sconforto 

Noi li abbiamo invece i Babbi Natale e i 
Presepi, con tanto di Angeli che cantano un 
messaggio bellissimo: «Pace in terra agli uo
mini di buona volontà»; e ci viene in mente il 
vescovo di Ragusa, che ha benedetto giorni 
fa la prima pietra di una nuova chiesa da 
quattro miliardi: sorgerà a Comiso. all'in
terno della base missilistica e sarà dedicata 
ai nostri nuovi protettori. Santi Pershlng e 
Cruise 

CLAUDIO MARTIGNON 
(sindaco di Postua - Vercelli) 

Può servire a rifarsi 
una verginità 
Caro direttore. 

ho letto che ti gruppo parlamentare del 
PSI ha preso l'iniziativa di proporre il Presi
dente della Repubblica Pertini a candidato 
per il Premio Nobel per la pace. 

Naturalmente non ho nessuna obiezione 
circa un'eventuale Nobel a Pertini; ciò che 
mi fa riflettere è il fatto che l'iniziativa sia 
partita da un gruppo parlamentare che. ap
pena poche settimane or sono, ha votato a 
favore dell'installazione dei missili a Comi
so e quindi da un partito che su questa vicen
da ha svolto, purtroppo, un ruolo determi
nante in senso negativo. Non solo: da questo 
partito sono piovute sul movimento per la 
pace critiche xelenosc e liquidatone: il con
trario. insomma, di quanto affermato da 
Pertini nel suo messaggio di fine d'anno. 

Siamo di fronte ad un ripensamento del 
PSI sui problemi della pace e del disarmo? 
Non mi pare. 

Allora, proporre Pertini per il Nobel non 
conta nulla; anzi, può servire a rifarsi una 
certa verginità. Avrei preferito, insomma, 
che il PSI, e Craxi come Presidente del Con
siglio. avessero preso una iniziativa seria per 
bloccare l'Installazione dei missili a Comiso. 

IGINO ROSSI 
(Siena) 

L'autonomia della ricerca 
non è un problema 
corporativo 
Caro direttore. 

sull'Unità di sabato 14 u.s. un articolo a 
firma di Romeo Bossoli dal titolo «Atenei, 
meno privilegi per i baroni? Scoppia la pole
mica» fa propria la proposta dei sindacati 
confederali di agganciare i professori uni
versitari alla contrattazione del pubblico 
impiego. Secondo l'autore dell'articolo le 
opposizioni all'agganciamento (che. tra le 
altre cose, comporterebbe notevoli vantaggi 
economici per quanti lavorano all'Università 
a tempo pieno) sarebbero motivate unica
mente dalle resistenze baronali rivolte alla 
difesa di vecchi privilegi. In realtà né dall' 
articolo dell'Unità né da quelli comparsi su 
altri giornali si riesce a capire quali siano i 
termini reali detta proposta. Da questa scar
sezza di informazione non può non derivare 
il timore che l'agganciamento possa compor
tare una limitazione dell'autonomia della ri
cerca nelle Università. 

Il problema dell'autonomia della ricerca 
non è un problema corporativo anche se. lo 
dobbiamo ammettere, può essere usato come 
pretesto per rivendicazioni corporative. La 
peculiarità dei concorsi universitari, unici. 
credo, nell'amministrazione dello Stato, che 
valutano senza alcuna quantificazione di 
punteggio il valore complessivo (scientifico 
nel caso specifico) dei candidati, sta a dimo
strare l'impossibilità di incasellare la posi
zione dei docenti secondo criteri puramente 
burocratico-amministrativi. 

Sulla base di queste considerazioni penso 
che sarebbe opportuno che sulle pagine 
dell'Unità si aprisse un dibattito in cui tutti 
i problemi dell'Università in Italia potessero 
venire attentamente esaminati. In un tale di
battito potrebbero anche essere fatte delle 
proposte rivolte a far sì che l'immissione in 
ruolo dei professori associati possa tradursi 
in un reale vantaggio per la didattica e non 
nella semplice sistemazione del personale. 

Ritengo, infine, non più proponibile l'iden
tificazione automatica del professore ordi
nario con il barone: con l'aumento del nume
ro delle cattedre, con l'istituzione della fa
scia dei professori associati e con l'elezione 
dei direttori di istituto, la vita universitaria 
si è indubbiamente democratizzata per cui. 
oggi, essere baroni è cosa ben diversa dall' 
appartenere semplicemente a una fascia di 
docenti. 

GIANNI LOSANO 
(Ordinario di Fisiologia Umana 

all'Università di Torino) 

L'INAIL ha rinviato 
l'aumento dei contributi 
Egregio direttore. 

ho tetto con particolare interesse Piniervi-
sta rilasciata a Bruno Ugolini dal Segretario 

f enerale della CGIL Luciano Lama e pub-
licata dal giornale da lei diretto il 12 cm.. 

dal titolo «il governo non ha risposte. Lama: 
cosi non trattiamo». 

Atta domanda dell'intervistatore relativa 
alle principali richieste preliminari del sin
dacalo in sede di trattativa con il governo, il 
segretario generale delta CGIL riferisce le 
misure da affrontare con urgenza e alcuni 
fatti relativi ad un rigore non perseguito nel 
campo relativo alla crescita del costo del 
lavoro, tra i quali ìndica, in modo generico. 
Vaumento dei contributi INAIL che, a loro 
volta, producono aumento del costo del lavo
ro. 

Al riguardo mi preme precisare, anche al 
fine di fornire un contributo di maggiore 
chiarezza sullo specifico problema, che il 
consiglio d'amministrazione delVINAIL. su 
proposta della direzione generale, ha chiesto 
ed ottenuto dal governo lo spostamento del 
termine previsto dall'art. 13 della legge IO 
maggio 1982, n. 251. relativo alt emanazione 
della -nuova tariffa dei premi». 

Infatti rari. 23 della legge 27 dicembre 
1983. n. 730 (legge finanziaria 1984) sposta 
dal /• gennaio 1984 al I* gennaio 1985 Ven
trata in vigore della tariffa stessa. 

PASQUALE DI PAOLA 
Ufficio Stampa deOTNAlL (Roma) 

Mille lire al minuto 
Cara Unità. 

sono stato da un callista (pedicure): dura
ta della prestazione 13 minuti esalti; impor
lo del corrispettivo L. 14 000 (con regolare 
ricevuta fiscale) 

Non sembra esageralo7 

P.F. 
(Milano) 
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